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Una soluzione
di tipo federalista
permene
di realizzue quelli
che Sturzo ritiene
essere i presupposti
essenziali per
costruire un futuro
di pace, libertà,
democruia.
Una organizzazione
di tipo federale
degli stati garantisce
infatti il controllo
democratico
sulle decisioni,
permette di superare
la divisione
dell'umanità in stati
sovrani, assicura
la convivenza
pacifica dei popoli.

"ll nucleo centrale
del problema
risiede nei due stati
anagonisti Francia
e Germaniai
un'intesa fra i due
con I'assenso
della Gran Bretagna
è la condizione
sine qua non
della soluzione
del problema
europed'.

Luigi Sturn
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STURZO E IIDTATUROPA

LA PROFEZIA STURZIAI\A
DTGLI STATI UNITI

Già net 1929 LuígSSturzo scriveva che "gli St*i Uniti d'Europa îg: t"."."..un'utopia,

ma soltanto un i&ale a lunga scadenza, òo_n varie tap-pe e molte difficoltà".
Le tappe e le difficoltà norisono ancora finite, ma-la profezia sturziana si sta

gradualmente aYverando.

le due guerre, periodo in cui era

mol to d i f r f ic i le  poter  concepire

un proget to d i  in tegrrz ionc eu-

ropea, egli piìr volte dimostra di

avere chiaro il futuro dell'Euro-
pa. Scrive ne| 1929:

"G/i Stati Uniti d'EuroPa non

sono un'utopid, ma soltdnto un

iden/e d lunga scadenza, con u/1-

rie tdpPe e con molte dfficoltà".

A 10 anni dal "Piano Schu-
man" c dalla istituzione della

C.E.C.A., che rappresenta la

prima tappa per una federazio-
ne europea.  Srurzo ammotr isce:

"Occorre procet/ere quinr/i ad

una reuisione doganale che Pre'
pari una unione dogandle, con

gradudle suiluppo fino a Poter
soPPrimere le barriere interne. Il

resto uerrà in seguito.

Non bisogna pensare che ciò sarà

ílccettato contemp0rrlnellmente

da tutta l'Europa; ma il nucleo

centra/e del problema risiede nei

due Stati dntagonisti, Francia e

Germania; un'intesa fa i clue

con l'assenso de/ld Grnn Bretagna

è la condizione sine qud non del'

la soluzione del problema euro-

Pe0".

La situazione in cui negli anni

successiv i  a l  
'29 

vcrsano g l i  Sre-

ti del vecchio continente con-
ferma i timori di Sturzo sulla
crisi economica e polit ica che

avrebbe attanagliato I 'Europa e

sul pericolo di un'altra guerra.
In realtà egli ancora una volta

si era dimostrato un acuto

preannunciatore degli eventi.

Se con lo scoppio della seconda

guerra mondiale viene sosPeso

ogni progetto sul futuro del-

I 'Europa, tuttavia la fine del

conf l i t to  vcde r icmergere in

maniera forte I' csiger-rza di una

D'EUROPA

Pirrtendo col delineare, nel pe-
riodo tra le due guerre, un'ipo-
tes i  d i  cooperazione inrernrz io-
nale, Sturzo giunge negli anni
successivi al secondo conflitto
mond ia le  a  de f i n i r e  i n  t e rm in i
puntuali i  tratti di una Federa-
zione Europea.

Una soluzione di tipo federali-
sta permette di realizzare quelli
chc Srurzo r i r iene essere i  pre-
suppost i  essenzia l i  per  costru i re
un futuro di pace, l ibertà, de-
mocrazia.  Una org ln izzazione
di t ipo federale .ìcgli Stati grr-
rantisce infatti ii controllo de-
mocrar ico sul le  decis ioni ,  pcr-
mette di superare la divisione
de l l ' uman i rà  i n  s ta t i  sov ran i ,  as -
sicura la convivenza pacifica dei
popol i .

Gli Stati del Vecchio Conttnen-
te tendono, secondo Sturzo, al-
I ' un i f i caz ione .  F in  dag l i  ann i  t r a
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riappacificazione rra gli Stati. Si
assiste dunque ad un periodo
carat ter izzaro da un nuovo im-
pegno per la costruzione dell 'u-
nità dell 'Europa.

Sturzo scrive nel 
'46:

"L'Europa con sforzo perseuerdn-
te dourà diuenire una e rinsd/da-
re i uincoli mord/i e materiali fra
i popoli che hanno creato /a pre-
sente ciuiha nel mondo".

Per realizzare ciò occorrc:

"nodifcare la rigida concezione
nazionalistica della lingua, delld
razzrl e della mdgtoranza domi-
nante, e occorre pass/tre a quella
de/la coesione dei uari popoli in
strtti e gruppi di Stati costituiti in
base alla geogrart,t e all'economia.
Bisogna fdssnrc dalla concezione
dllo Sraru politicamente aurori-
tario e mi/itdrizzdto a que/lo eco-
nomico-produttiuo".

"La lotta contro gli egoismi indi-
uiduali, nazionalistici, di classe,
di razza è la lotta oistiana, è /a
nostra lotta".

Sturzo r i t iene che i l  pr imo
passo per  I 'un i rà debba essere
e l f e r rua ro  i n  campo  economi -
co: "Un'economia non può piìi
essere dncora strettamente n/l-
ziondle, ma deu'cssere intern,t-
zio nale. La feclerazione ric h i ede
un'economia dpert/l e non chiu-
sa. L'autarchia è per deJìnizio-
ne dntifederdtiua (...). L'econo-
mia del dopoguerra dourà essere

fèderatiua".

È  ch ia ro  che  I ' un i f i caz ione  eco -
nomica implica la l ibera circola-
z ione del le  merc i  e . . le i  capi ra l i .
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L'idea che Sturzo ha di Europa

STURZO E IIDEA D'EUROPA

"Uno dei problemi europei che
non potrà dffir irsi (...) è quello
doganale, daro che fa pnrte inre-
grttnte del/a ricostruzione econo-
micd dell'Europa. Se si /asciano i
singoli Stati liberi di mantenere /e
barriere dogana/i di anteguerra o
pegto di aumentarle, per ffedre
uant(rgt immediati o per tutelare
industrie parassitarie, si formerà
un cerchio d'interessi cap italistici
impossibile a injìangere".

La sua Gde nel la  real izzazione
dell 'unità europea lo pc,rra a
pensare che questa sarà. ii natu-
rale risultato di un lungo pro-
cesso.  Scr ive in farr i  in  un arr ico-
lo del  1948:

"La federazione europed sarà for-
se l'ultima fase t/i un'idea Jòrma-
ta ne/ subcosciente della nosna
ciuibà cristianafin dalcrollo de/-
l'impero rlmano; ided che è affo-
rata in ogni epoctt sotto diuersi
ltspetti, adattandosi dlh Jàsi clello
suolgimento storico della forma-
zìone e clesistenza deglí Stati eu-
ropei. L'Europa deue ant/are uer-
so uwt federazione di tutti gli
Stati, compresi Gran Bretagna e
Russia".

Ma quali sono i rratti caratteri-
s t ic i  del l 'Europa così  come
Sturzo la  concepisce? L iber tà e
uguaglianza, ràro questi i
due pilastri su cui Luigi
Sturzo fonda la costruzione
di un'Europa unita. Sono
questi gli antidoti per la for-
mazione di un blocco mono-
litico che, creato attraverso
metodi totalitari, soffoca le
diversità nazionali e la liber-
tà dei cittadini.

è quella di una federazione di
Stati con identità tra loro diffe-
renti i quali, dopo Lln percorso
di  d iverse esper ienze,  g iungono
a darsi una "medesimd /ege in
regime di uguaglianza e libertà".

L'unificazione, secondo que-
sta interpretazione, non può
essere imposta da alcuna au-
torità esterna che si erga al di
sopra degli Stati, né può esse-
re determinata dalla premi-
nenza di uno Stato o di una
razza più forte sulle altre po-
polazioni; è semplicemente il
risultato di un processo spon-
taneo a cui occorre tuttavia
dedicarsi per favorirne la rea-
lizzazione.

"Da norare che lefètlerazioni non
si fanno su//a carta, debbono na-
scere da interessi morali e mdte-
riali sccondo lo suiluppo storico
di cidscuna di esse: lo standardi-
smo non è dpplicabile a/ caso.

Quel che crea l'Europa non è una
geografa uisttt su cltrte rt diuersi
colori, ma una rftldizione, und
sroria, una culrurtl, un sistemd
economico ".

In queste affermazioni è conte-
nuta in modo esplicito la crit ica
all '  impostazione deila teoria
che Hayek chinml "costrurr iv i -

sta", definita da Sturzo "stan-

dardismo", secondo [a quaie
tutte le istituzioni e tutti gli
eventi sociali, sono frutto di
piani umani intenzionali, e pos-
sono perciò essere modificari se-
condo precisi progetti.
Scrive invece Sturzo:

"Per Jòrmare una coscienza in-
ternaziondle Jia tutti ì popoli di
cosi rliuersn mcnrnlità etict e po-

"La lotta contro
gli egoismi
individuali,
nazionalistici,
di classe. diruzza
è la lotta cristiana,
è la nostra lottarr.

Luigi Snrz,o

Sturzo ritiene che
il pnmo passo pef
I'unità debba essere
effettuato in campo
econ0mlco:
"Un'economia
non può più essere
ancora strettamente
nazionale
ma devressere
internazionale.
La federazione
richiede
unreconomia
apefta e non
chiusa. L'autarchia
è per definizione
antifederativa (...).
L'economia
del dopoguerra
dovrà essere
federativa".

"L'Europa
deve andare verso
una federazione
di tutti gli Stati,
c0mpresr
Gran Bretagna
e Russia".
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L'educazione
dei popoli alla
convivenza pacifica
e alla tolleranza
e la formazione
di una coscienza
internazionale sono
da Sturzo ritenuti
fondamentali
per la costruzione
dell'Europa.
L'importanza di tali
elementi deriva
dalla constatazione
che nel continente
europeo convivono
le piùr vuie culture,
differenti sistemi
politici, diverse fedi
religiose.

Egli ritiene che
la federazione debba
essere chiusa
ai regimi totalitui,
cioè ai liberticidi,
a coloro che sono
intolleranti e che,
volendo imporre
il proprio sistema
di idee, porebbero
in pericolo la
soprawivenza stessa
della società
democratica.
E conclude:
"Una società
delle nuioni
dove potevano stare
insieme democratici
e fascisti, nazisti
e bolscevichi
fu I'erore
che oggi si paga".

/iticd occorre tempo e educazione
pratica".

Luigi Sturzo, come Friedrich
A. von Hayek, contrappone al
razionalismo costruttivista un
razionalismo evoluzionistico
in cui le istituzioni sociali
Yengono viste come il risulta-
to di lenti e complessi proces-
si, nel corso dei quali si alter-
nano evoluzioni ed involuzio-
ni, progresso e regresso senza
alcuna legge che ne determini
in modo ineluttabile lo svi-
luppo.

Egli definisce la Federazione
Svizzera come "il Jiutto mttturo
di sei secoli di esperienze, di lotte
e tli educazione popolare".

È  tu  un  dec i so  l n t i cos r ru r r i v i -
smo che Sturzo fonda sociologi-
camente la sua idea di Federa-
zione Europea, come già. aveva
fatto per la Regione. Scrive nel'46:

"Mentre ci è possibile dire perché
gli internaziona/ismi del passato
sono falliti, e tttrne motiuo di
speftlrc per l'auuenire, non siamo
upari di auere un piano sictrro
per il qunle il rcrmine interna-
zionalismo possa def niriuamente
stabilirsi nel mondo.

Questa defcienza, insita nellrt
ndruftl umann, che non ci fa esse-

STUMO E IIDEAD'EUROPA

re sicuri dei nostri risultati, è uti-
lissima per Jàrci raddoppiare gli
sforzi in piìi direzioni fino a che,
per uia di esperimenti falliti e di
crisi superate, imboccheremo /,t
strat/a buona".

L'educazione dei popoli alla
convivenza pacifica e alla tolle-
ran/a e la  formazione d i  una co-
scienza internazionale sono da
Sturzo ritenuti fondamentali
per la costruzione dell 'Europa.

L'importanza di tali elementi
deriva dalla constatazione che
nel  cont inente europeo convi -
vono le piìi varie culture, diffe-
renti sistemi polit ici, diverse fe-
di religiose.

Tali differenze sono conside-
rate da Sturzo 'una ricchezza
poiché solo dove siano pre-
senti diverse idee è possibile la
costruzione di un sistema de-
mocratico; laddove aI contra-
rio una sola idea si impone
sulle altre si hanno regimi as-
soluti e totalitari.

Scrive Sturzo nel 
'48:

"Ogi l'Europa, ridotta ad un
caos dalla guerra, si ua consoli-
dando sotto due insegne: la demo-
crazia libera e il roralimrismo co-
munista. La prima a occidente
con la cooperazione di Washing-
ton; la seconda a oriente sotto il

dominio di Mosca. Noi uogliamo
un'Europa indipendente e fede-
ratd. Se l'oriente resterà tota/ita-
rio, la federazione europea co-
mincerà da occidente: Inghilter-
ra, Francia, Italia, Olanda, Bel-
gio, Lussemburgo".

ln tal modo Sturzo fonda I'uni-
tà dell' Europa: nella r ealizzazio-
ne d i  un s is tema democrar ico
che permetta la convivenza pa-
cifica delle più differenti idee.
Può allora la casa comunc acco-

gìiere tutti?

"I paesi non Ancoftt liberi - ri-
sponde Sturzo - douranno atten-
dere per poter entrare. (...)

A nessun paese, a nessuno Stdto
che non sia effettiuamente libero e
democratico sarà mai permesso di
p lt rte c ip lt re a l la fede razi o n e ".

Egli ritiene che la federazione
debba essere chiusa a i  regimi  ro-
talitari, cioè ai l iberticidi, a co-
loro che sono intolleranti e che,
volendo imporre i l proprio si-
srema di  idee,  porrebbero in  pe-
ricolo la sopralwivenza stessa
della società democratica.

E conclude:

"Una società de/le nazioni doue

Poteultno stare insieme democrd-
tici efascisti, nazisti e bokceuichi

fu l'errore cbe ogi si paga".
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